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18 Giugno 2023
Hai fatto di noi un regno di sacerdoti e una nazione santa
PER CELEBRARE…

· Ogni Domenica è celebrazione della Pasqua, è esperienza della presenza del Risorto. Il Tempo ordinario riprende e rinnova in noi la vocazione pasquale alla fedeltà coraggiosa. E’ bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare ogni anno le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ricordare e mettere in chiaro alcuni punti. 

· Tempo dell’ascolto e della testimonianza, il Tempo Ordinario o tempo “durante l’anno” (per annum), contra​riamente a quanto si potrebbe credere, è un tempo di particolare importanza a cui forse non si dà la dovuta attenzione. Costretto tra i grandi eventi dei tempi forti, Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, potrebbe apparire nell’immaginario collettivo dei fedeli un tempo meno “forte”, di secondaria importanza. Anche l’appellativo “or​dinario” probabilmente trae in inganno, come se stesse a indicare una contrapposizione con la straordinarietà delle celebrazioni del Mistero dell’incarnazione, morte e risurrezione del Signore. In realtà, senza il Tempo Ordinario non si comprenderebbe appieno la celebrazione del Mistero di Cristo che avviene nell’Anno liturgico nella sua interezza, né avrebbe senso la vita dei credenti; che senso avrebbe se il Natale e la Pa​squa fossero vissuti come momenti isolati dai giorni ordinari, senza coinvolgere e permeare l’intera esistenza dei singoli fedeli e di tutta la comunità ecclesiale. D’al​tronde, nei primi secoli dopo Cristo, prima che l’Anno liturgico fosse strutturato intorno ai tempi forti, le Do​meniche non avevano alcun titolo e venivano denomi​nate a seconda della festa che le precedeva o le seguiva, ma non per questo erano ritenute poco importanti. Di fatto, ogni Domenica (la prima e più antica festa dei cristiani… non dimentichiamolo!!!) dell’anno, in quanto celebrazione settimanale della Pasqua del Signore, ha in sé il suo incommensurabile valore. Tuttavia, bisogna attendere la riforma del Concilio Vaticano II che ha restituito il carattere pasquale ad ogni Domenica, affinché le Dome​niche del tempo che oggi chiamiamo “Ordinario” riceves​sero una continuità che desse spessore al periodo più lungo dell’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario, infatti, abbraccia 33 o 34 settimane, sulle com​plessive cinquantadue del ciclo liturgico: inizia il lunedì dopo la Domenica in cui si celebra il Battesimo del Si​gnore e si protrae fino al martedì che precede il Mercoledì delle ceneri, quando si interrompe con l’inizio della Quaresima, per poi ri​prendere il lunedì dopo la Domenica di Pentecoste, che chiude il tempo di Pasqua, fino alla fine ovvero il sabato che precede la Prima Domenica di Avvento, inizio del nuovo Anno liturgico.

· La peculiare fisionomia del Tempo Ordinario è data dalla lettura più o meno continua di un testo biblico interrotta dal ciclo pasquale che nulla toglie alla conti​nuità degli eventi, ma anzi dà nuova luce a tutti i mo​menti della vita terrena del Signore, svelando il fine escatologico della sua missione che nella morte e risur​rezione trova il suo culmine. Anteriore alla strutturazio​ne dei cicli dei tempi forti, il Tempo Ordinario è dunque anch’esso un tempo significativo che, evocando progres​sivamente la vita di Cristo in opere e parole, chiama la comunità dei fedeli all’ascolto e alla testimonianza quo​tidiana del proprio credo lungo il cammino che conduce alla celebrazione dei grandi misteri della redenzione. Infatti, se nei cosiddetti “tempi forti” celebriamo solo qualche aspetto del Mistero di Cristo, nel Tempo Ordinario contempliamo e celebriamo lo stesso Mistero di Cristo nella sua interezza, nella sua identità più genuina appartenente alle prime comunità cristiane. In un mondo ingiusto e malato di egoismo seguire il Signore per compiere la volontà di Dio significa, allora, porsi in umile ascolto della sua Parola e operare il mi​racolo della compassione, della solidarietà, della giusti​zia che genera pace. Mai come in questo nostro tempo, in cui si tende ad accendere i riflettori su eventi straor​dinari per distogliere l’attenzione dai problemi reali di un’umanità sofferente e dal vuoto interiore che caratte​rizza le nuove generazioni, è quanto mai importante connotare anche il tempo Ordinario come tempo altret​tanto “forte”, perché i fedeli comprendano che non esi​ste un tempo per credere e uno per vivere. Per seguire Cristo non è necessario fare cose straordinarie, ma bi​sogna rendere straordinario l’ordinario, con piccoli gesti di amore, nella quotidianità della vita, là dove il Signore ci chiama.

· L’una dopo l’altra, le Domeniche del Tempo Ordinario, con le parabole sul regno di Dio, i miracoli di Gesù e i suoi insegnamenti sul valore della condivisione, ci inducono a riflettere sul significato profondo della nostra fede. Passo dopo passo la Parola del Maestro ci aiuta a comprendere se onoria​mo Dio con le labbra o con il cuore. E mentre la Parola, come un seme che cade in terra buona, produce i suoi frutti, il nostro cammino alla sequela di Cristo prosegue tra inciampi e cadute, ma a nostra insaputa, «di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,27). Chi, allora, davvero crede in Cristo, sa che il suo regno non è di questo mondo e con questa certezza nel cuore affronta ogni difficoltà, ogni tristezza, ogni dolo​re perché di essi è il regno dei cieli, come ci ricorda la straordinaria pagina delle beatitudini nella IV Domenica del Tempo Ordinario scorsa e nella solennità di Tutti i Santi, che sembra aprire la strada all’ultima Domenica del tempo Ordinario, quando con la solennità di Cristo Re, Signore del tempo e della storia, alfa e ome​ga, inizio e fine, si chiude l’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario è, pertanto, il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola (nel ciclo “A”, quello in corso, siamo guidati dal Vangelo secondo Matteo). E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato nel tempo di Avvento/Natale e nel tempo di Quaresima/Pasqua.

· Una parola-chiave unifica le Letture di questa Domenica: “Popolo di sacerdoti” (Prima Lettura). L’autore immagina il popolo di Israele nella compagine delle altre nazioni, come era la tribù sacerdotale nel popolo eletto. Tutte le tribù appartengono a Dio, ma solo i sacerdoti si avvicinano a lui. Così tutta l’umanità è “proprietà” di Dio, ma solo il popolo eletto può incontrarlo nella Liturgia e nella Parola, stare davanti a lui come rappresentante di tutta l’umanità ed essere “segno” ai popoli dei voleri divini. Gli avvenimenti dell’Esodo e del Sinai servono soprattutto alla “elezione” del popolo e comportano una separazione (v. 5), che si attua in un particolare stile di vita che aiuta a testimoniare il disegno di Dio nell’uomo. Questa consacrazione non isola il popolo, ma ne fa un “segno” dell’umanità davanti al Signore, e un testimone del Signore davanti alle nazioni.

· Nel Vangelo vengono presentati gli inizi del nuovo “popolo sacerdotale”. Gli apostoli, eletti e chiamati direttamente da Gesù, sono i fondamenti di questo popolo che si raccoglie attorno al nuovo Mosè. Questo popolo non è soltanto “segno” e depositario della nuova alleanza fra Dio e l’umanità, ma è un popolo di “missionari”, di “annunciatori” che abbraccia tutti i popoli della terra. Come fa a riguardo dei pescatori chiamati a diventare pescatori di uomini, Cristo invita i mietitori di grano a diventare mietitori spirituali. Il dinamismo missionario e il servizio attivo dell’annuncio sono le caratteristiche del nuovo popolo. Diversamente dai rabbini del suo tempo, che si circondavano di alcuni discepoli in una scuola o alla porta della città, Gesù vuol essere un “Rabbì” itinerante. Non si tratta di aspettare che gli ascoltatori vengano a lui, bisogna andare loro incontro e avvicinarli nella loro situazione di vita. Cristo non è, dunque, come i sacerdoti del tempio che ricevono materia di sacrificio e danaro dai fedeli, senza occuparsi della loro salvezza. Non è neppure come i farisei che si occupano prevalentemente delle élites. Egli va alle “pecore smarrite” di Israele: smarrite e trascurate. La missione per ora riguarda solo le pecore di Israele. Gesù non va, per ora, direttamente verso i pagani e i samaritani, ma con la sua morte e risurrezione il suo annuncio e la sua azione si estenderanno alle dimensioni del mondo.

· Questo popolo ha per capo Cristo, ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio nei cuori dei quali dimora lo Spirito Santo, ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati, ha per fine il Regno di Dio da dilatare sulla terra; è per tutta l’umanità un germe di unità, di speranza, di salvezza; è strumento di redenzione per tutti e cammina verso la città futura; è sacramento visibile di questa unità di salvezza (cfr. LG 9b). Il nuovo “popolo sacerdotale”, la Chiesa, non è un’entità separata dal mondo, chiusa in sé stessa. Chiesa e mondo s’intersecano a vicenda. La Chiesa esiste nel mondo e vi svolge la sua missione e il mondo non può raggiungere la sua piena realizzazione se la Chiesa non lo fermenta con lo Spirito del Vangelo. «I cristiani — si dice nella lettera a Diogneto — sono l’anima dei mondo». Ora il senso della Chiesa è quello di condurre il mondo a Dio, quello di essere la via d’accesso verso l’incontro con Dio. Per questo, «quando la Chiesa prende coscienza di sé, diventa missionaria» (S. Paolo VI papa) e si fa dialogo con il mondo. Più che una “cittadella fortificata”, posta sopra il monte, dalla quale i cristiani fanno ogni tanto una sortita per dimostrare che sono ancora vivi e attivi, la Chiesa è fermento, che penetra il mondo dal di dentro; è come il sale disperso nella massa che la pervade della sua virtù e la prepara all’incontro con Dio. La Chiesa, assistita dallo Spirito Santo, resa vigilante dall’esame di coscienza del Concilio, scruta i segni dei tempi e si sforza di interpretarli alla luce del Vangelo, per cogliere ogni occasione, perché la grazia non passi invano. Ma non solo la Chiesa nel suo complesso è missionaria: ogni cristiano, giustificato da Cristo (Seconda Lettura), è chiamato a collaborare, nella vita presente, alla costruzione del Regno. Lui è segno che deve risplendere agli occhi di tutti; è “mandato” ad annunciare la Parola, è “responsabile” della Parola (RdC 2). Deve portare nell’ambiente in cui vive e opera quel calore e impegno che Cristo ha portato, così da riconoscere Cristo in chiunque e in qualunque modo ha bisogno del nostro interessamento.
· “Vocazione”, nel linguaggio tecnico, indica l’azione di chiamare. Ma nel linguaggio comune il termine non fa più riferimento alla chiamata, bensì alla risposta. Il termine, poi, non si riferisce semplicemente a determinate categorie (preti, suore, consacrati…). La “vocazione” non sta ad indicare un “fare” ma un “essere”. Unica è la vocazione cristiana: «Tutti i fedeli di qualsiasi stato sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfetta carità» (LG 40). Il popolo di Dio, la Chiesa, è il primo chiamato, è la vocazione originale che dà l’input alla missione del Cristo. Nel vasto compito della missione, Gesù non invia esperti pianificatori, ma degli oranti: «Pregate, dunque…». Due verbi sono fondamentali per il cristiano di sempre: pregare e andare.

· Oggi dobbiamo stare attenti a non restringere le tonalità intense della Liturgia della Parola all’invito a pregare per le vocazioni sacerdotali. È evidente che la lettura incrociata di AT e NT, di Prima Lettura e Vangelo, spostano l’attenzione sul popolo di Dio come popolo sacerdotale, ma anche profetico (Vangelo). E’ un popolo chiamato a servire Dio, cioè a riconoscerne il vero volto, in mezzo alle nazioni. È un popolo che ha la missione di annunciare il Santo con la “santità” della vita, con una “separazione” che non è paura di mischiarsi col mondo, così come la tribù di Levi è dispersa in Israele e non ha terra propria e come il nuovo Israele che, disseminato tra le nazioni, è come l’anima del mondo.
· Alla luce della Parola che la Liturgia oggi ci consegna, una delle domande che le nostre Comunità potrebbero porsi, soprattutto nel contesto del cammino sinodale: la nostra Parrocchia, i nostri gruppi, i singoli credenti che ogni Domenica si raccolgono attorno all’altare del Signore, sanno essere trasparenti nella gratuità? Nelle scelte che si compiono, nelle proposte, nelle priorità che si individuano si possono intravedere i gesti di Gesù, la sua presenza, la sua compassione? Accogliendo l’invito di Gesù alla missione ciascuno di noi dovrebbe esaminare sé stesso riguardo al comando «fate questo in memoria di me», perché l’oggetto dell’imperativo «fate» non è solo il gesto dello spezzare del pane che compiamo ogni Domenica, ma, a partire da questo, l’accoglienza del «rinnovato impulso a donarsi» (Evangelii gaudium, 24).

· Gli animatori liturgici insieme con tutti gli operatori pastorali oggi, più che inventare segni e provocazioni nuovi per l’assemblea, dovrebbero interrogarsi sul senso stesso del loro servizio nella Liturgia, nella Catechesi e nella Carità: sono a servizio del sacerdozio dei fedeli, sono a disposizione dell’assemblea, anzi, ne sono parte. Se riconoscono la dignità “sacerdotale” di qualsiasi gruppo di credenti che si riunisce, coloro che hanno un ministero o compito proprio lo svolgeranno per forza come servizio e non come privilegio.

· Non è certo una Domenica di grandi solennità, ma potremmo pensare in sede di programmazione dell’animazione liturgica come ornare non il solito presbiterio / altare, ma l’aula stessa dei fedeli, per rimarcare che l’assemblea eucaristica è segno, profezia e realizzazione del progetto di Dio di fare dell’umanità il suo popolo eletto.

· Visto che contiene un esplicito richiamo scritturistico a 1Pt 2,9-10 e a Es 19,6, è opportuno usare il Prefazio per le Domeniche del Tempo Ordinario I e visto il contenuto dell’anamnesi è quasi d’obbligo farlo seguire dalla Preghiera Eucaristica Seconda: «Memores igitur mortis et resurrectionis eius, tibi, Domine, panem vitae et calicem salutis offerimus, gratias agentes quia nos dignos habuisti astare coram te et tibi ministrare» (celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza, e ti rendiamo grazie perché ci hai resi degni di stare davanti a te e di servirti come sacerdoti).

CANTI

Introito: Ascolta o Signore la mia voce (Nella tua fedeltà); Ascolta, Signore (B. Modaro); Acclamate Dio (Mi invocherà); Acclamate a Dio (Domeniche di Pasqua – A); Acclamate a Dio (DDML); Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Popolo regale (Un solo Signore); Ascolta, Noi siamo la Chiesa (Chiesa. Incontro di amici); Chiamati all’unità (Chiesa, Incontro di amici); Signore, la mia supplica (T. Zardini); Acclamate al Signore (Benedici il Signore…); Acclamate al Signore (Cantiamo al Signore); Acclamate al Signore (DDML); Terra tutta (NcdP); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Cristo vivente (Cristo ieri oggi sempre); Chiesa di Cristo (RNCL); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Tu sei la verità (Cristo Maestro e Signore); In spirito e verità (RNCL); Santa Chiesa di Dio (Alleluia, fratelli!).

Presentazione dei doni: Ci ha riscattati con il suo sangue (G. Liberto); Uniti all’offerta di Cristo (B. Modaro, R. Frattallone); Ti ringraziamo grazie o Padre (G. Liberto); Rendiamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); Sono uomo sono pane (La Domenica è festa); Come chicchi di grano (Riuniti nel tuo nome); Pane che dà la vita (Dal principio ti ho amato); O Signore, raccogli i tuoi figli (NcdP); A te, nostro Padre (A. Vitalini); Benedetto sei tu (Tu ci hai dato un pane); Frutto della nostra terra (Sorgente di unità); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Noi con te (Esultiamo nel Signore); Servo per amore (Se siamo uniti); Io amo te, Signore (Cristo è risorto); Antica eterna danza (Cerco il Tuo Volto).

Comunione: Noi camminiamo per le vie del mondo (O Fonte della Luce); Tu Pastore della Vita (Cristo Signore e Maestro); Il Signore è il mio pastore (G. Liberto); Il Signore è il mio pastore (B. Modaro); Il Signore è il mio pastore (Benedici il Signore); Il Signore è il mio pastore (D. M. Turoldo, B. De Marzi); Il Signore è il mio pastore (RNCL); Il Signore è il mio pastore (Tu Cristo sorgente); Il Signore è il mio pastore (M. Valmaggi); Sei tu il mio pastore (Cantiamo al Signore); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP); Io sono il buon pastore (Resta con noi, Signore); Buon Pastore (Domeniche di Pasqua – A); Mio pastore sei tu Signore (C. Vicedomini, P. Impagliatelli); Il buon pastore (DDML); Pane di vita (R. Frattallone); Un solo pane (La Tua Voce in me).
Ringraziamento: Messis quidem multa (P. F. Gasa); Se hai un cuore grande (Mi dichiaro per Cristo); Sacerdote sarai (La Domenica è festa); La tua voce in me (La Tua Voce in me); Fatti per essere tuoi (C’è ancora Amore); Ti fidi ancora di noi (C’è ancora Amore).

Congedo: Andate per le strade (NcdP); Andate in tutto il mondo (O Luce radiosa); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Sui tuoi sentieri (Alla tua Mensa); Ora è tempo di andare (Sorgente di unità); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Ti seguirò (RNCL); Quello che abbiamo udito (RNCL); Testimoni dell’amore (Chiesa che annuncia); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Come il pastore (D. Machetta); Cantate al Signore (La tua voce in noi); Noi lo annunciamo a voi (La gioia di stare con te); Confido in te Signore (Dal principio ti ho amato); Canta e cammina (Vita nuova con te).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi l’XI Domenica del Tempo Ordinario.

In Gesù ha inizio un popolo nuovo, la cui vita deve essere sempre più espressione di lode, riconoscenza e disponibilità per la missione; è la testimonianza del Regno di Dio e della sua giustizia che apre all’umanità la possibilità di una storia nuova, con Dio e per l’uomo.
Lo Spirito del Risorto, che ci ha convocati in questa Pasqua settimanale a celebrare l’Eucaristia, faccia di noi il popolo sacerdotale, profetico e regale che reca a tutti gli uomini la gioia della salvezza.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, poiché «siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo», il Signore ci ha condotti a sé con amore di Padre. Custodire la sua alleanza e ascoltare la sua voce è impegno e gioia per la nostra vita. All’inizio di questa Eucaristia, per presentarci a lui con cuore puro, riconosciamo le nostre colpe e invochiamo fiduciosi il suo perdono.

· Signore, che hai compassione del tuo gregge e ti fai sua guida e pastore, Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che ci chiami ad essere operai nella tua mèsse e fai di noi il tuo popolo sacerdotale, Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, che ci invii nel mondo come annunciatori della salvezza, Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici sempre con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che hai fatto di noi un regno di sacerdoti e una nazione santa, donaci di ascoltare la tua voce e di custodire la tua alleanza, per annunciare con le parole e con la vita che il tuo regno è vicino. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – L’immagine del «gregge» e del «pastore» indica la relazione tra Dio e il suo popolo: un’alleanza fondata sulla fedeltà e la cura di Dio per Israele, che trova compimento nell’amore di Gesù, buon pastore, e che trova continuazione negli apostoli e nei pastori della Chiesa di oggi.
PRIMA LETTURA: Es 19,2-6a
Sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 99
Rit.  Noi siamo suo popolo, gregge che egli guida
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi,

suo popolo e gregge del suo pascolo.

Buono è il Signore, / il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: Rm 5,6-11
Se siamo stati riconciliati per mezzo della morte del Figlio, molto più saremo salvati mediante la sua vita.
CANTO AL VANGELO: Mc 1,15
Alleluia, alleluia.

Il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo.
Alleluia.

VANGELO: Mt 9,36-10,8
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, li mandò.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, in comunione con tutta la Chiesa ci rivolgiamo al Padre che si prende cura di noi con premura misericordiosa.
L - Preghiamo insieme e diciamo:
Nella tua bontà, ascoltaci, Signore.
1. Per la santa Chiesa: lasciandosi permeare e trasformare dalla parola viva ed efficace del Signore, renda visibile nel mondo il miracolo della santità. Preghiamo.

2. Per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: illuminati e sostenuti dallo Spirito Santo, sappiano discernere i segni dei tempi e guidare la Chiesa sulle vie della volontà di Dio. Preghiamo.

3. Per tutti i Paesi del mondo: siano liberati dal flagello della guerra e da ogni fermento di violenza. Preghiamo.

4. Per tutti i cristiani: facendo costante memoria del loro Battesimo si riscoprano consacrati dal Signore e mandati nel mondo per essere costruttori credibili del Regno di Dio tra gli uomini. Preghiamo.

5. Per coloro che il Signore chiama a lavorare nella sua messe: rispondano prontamente e non manchino mai alla Chiesa annunciatori della Sua Parola e dispensatori della Sua misericordia. Preghiamo.

6. Per noi tutti: condividendo ora nella comunione fraterna la mensa della Parola e del Pane di vita, possiamo diventare testimoni credibili del Vangelo e partecipare un giorno al banchetto delle nozze eterne. Preghiamo.

C – Accogli, o Padre, queste preghiere che ti rivolgiamo con fede, e fa’ che la nostra vita testimoni sempre la tua grazia e la tua infinita misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Come popolo sacerdotale, offriamo al Padre il pane, il vino e i nostri cuori, perché diventino nutrimento per ogni uomo stanco e affamato dell’Amore di Dio.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nel pane e nel vino doni all’uomo il cibo che lo alimenta e il sacramento che lo rinnova, fa’ che non ci venga mai a mancare questo sostegno del corpo e dello spirito. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario I 

e PREGHIERA EUCARISTICA II

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Come popolo di Dio, gregge che egli guida, ci presentiamo a lui con gioia invocandolo insieme come il Signore ci ha insegnato. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Il Padre ci ha mostrato in Cristo compassione e misericordia. Come fratelli e sorelle redenti dal sangue del Figlio unigenito, scambiatevi il dono della pace. 
COMUNIONE

G – Nell’Eucaristia riceviamo i benefici della salvezza messianica della Chiesa e, divenuti partecipi della missione evangelizzatrice di Gesù, riceviamo da lui la forza per continuarla con le nostre parole e con le nostre opere.

Accostiamoci con fiducia a questo Banchetto d’Amore, per compiere la volontà di Colui che ci chiama ad essere operai nella sua mèsse.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – La missione che affidi ai tuoi discepoli, Gesù,

è all’insegna della gratuità

perché questo è il contrassegno dell’amore.

Del resto non si può far pagare agli altri

quello che si è ricevuto in dono.

È un dono la Parola

che hai posto sulle loro labbra,

un messaggio di speranza

che rivela il disegno di Dio.

Sì, Dio è qui, è presente nella nostra storia

attraverso te, Gesù, che sei il suo Figlio

ed è mediante la tua carne

che vuole raggiungere ciascuno di noi.

Dio non ha secondi fini,

obiettivi da tenere segreti.

La sua finalità è chiara:

liberare le sue creature

da tutto ciò che le deturpa,

imprigiona, rovina la loro esistenza.

È un dono che domanda solamente

di essere proclamato

per la consolazione, la libertà,

la pace e la gioia di quelli che incontreranno

e benediranno Dio perché mostra

di prendersi cura di loro.
(Roberto Laurita)
oppure:
** G - Signore Gesù, i tuoi criteri sono sconvolgenti,

escono fuori dalla logica comune.

Hai scelto al tuo seguito non dotti e sapienti,

ma ignoranti e analfabeti,

non i bene amati dal popolo,

ma pubblicani e peccatori.

È questa la gente

a cui hai affidato l'annunzio del tuo Regno,

hai trasmesso i tuoi poteri,

li hai fatti «pescatori di uomini».

E poi lo sconvolgente invito alla gratuità!

Ti ringraziamo, o Signore, 

perché facciamo parte dei tuoi discepoli,

della tua Chiesa costituita da gente semplice 

che non accampa diritti.

Ti ringraziamo perché hai mandato anche noi,

hai avuto fiducia in noi.

Aiutaci a non deludere le tue attese.

Suscita nella tua Chiesa

persone generose e disponibili

a continuare la tua opera.
(Antonio Merico)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La partecipazione ai tuoi santi misteri, o Signore, come prefigura la nostra unione in te, così realizzi l’unità nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Scenda sui tuoi fedeli, o Signore, la grazia della tua benedizione e disponga gli animi di tutti alla crescita spirituale, perché dalla potenza della tua carità ricevano forza per compiere la loro opera. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date»: andate e annunciate il Vangelo del Signore
T - Rendiamo grazie a Dio.
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